
Lo stato è per l'uomo,
non I'uomo per lo stato
In questa icastica espressione
si potrebbe conclensare I'inse-
gnal l ìcnto sc lc ia lc  cr is t i rno.
Certo, ne è la sorgente imme-
diata. diciamo visiva e tangibi-
le .  E.  per t i i r .  ess l  è c la consi -
clerare l^ bandieta del
C.I.S.S., impegnato dalla for-
za del pensiero di Don Luigi
Sturzo a diffondere la dot-
trina sociale della Chiesa
con la sottolineatura del pri-
matodell'uomo. È dal orima-
to del la  Dcrsone umana ène d i -
scende 

-la 
classifica generale

clegli altri valori: fzrmiglia, so-
cietà. al plurale, colnune, pro-
vincia. regione, stato, che è l'u1-
timo della serie. E compito pri-
mario dei pote-
ri pubblici rnet-
tersi al servizio
clella persona
umana e, qllln-
di, della fami-
glia e della so-
cietà civile, le
quali, sullo sta-
to, hanno una
oriorità crono-
Iogica di origine, una strÌ-lttura
naturale anteriore cla rispetta-
re1 per essefe protette) essere
ailltate a crescere. senza esse-
re s()ttomesse ad un dominicr
so\^/efiltore.

Oggi  i l  c l is t  orso r l ivcntr  p iu ar-
tuale e urgente nella prospet-
tiva clell'unificazione ooliticzr
europea e nel processo pla-
netr r io  d i  mondia l izz: tz i<t tc .

Ecco perché il C.I.S.S. è tLrtto
concentrato, nelle pagine di
questa rivista. nelia oubblica-
zione dei saggi a geito conti-
nllo, per ricordare, sviluppa-
re, applicare. È unavoce, àel
marasma di tanti rumori
discordanti, che auspica
I'awento di un tipo di so-
cietà veramente nuova,
perché giusta. Se è vero che
non tutte le novità carruntna-
no sul sentiero della giustizia,
è certo che il problema cen-

DIOE CES

E così, arlicoli, saggi, conferen-
ze, incontri personali o di grup-
po, delle donne e degli uomini
del C.I.S.S., girano attorno a
quest:ì "tavola rotonda". tln
esempio per tutti.

I l  10 maggio scorso, nel salo-
I ne del1'Almo Collegio Capra-

nica. cliretto da uno sturziano
cli ferro. è stato oresentato il
volume cli Don Antonio Pa-
risi. cli cui in ouesto nLlmero
si tratta a parte ivedi pag. 17).
I trc orzrtori ufficiali, il padro-
ne di casa Mons. Michele
Pennisi, il Prof. Antonio
Maria Baggio dell'llniversità
Gregoriana e il Prof. Euge-
nio Guccione dell'Università
di Palermo. hzrnno illustrat<t
da par loro i concetti di fbn-

do che costi-
tuiscono la
stflrttufa pof-
tante c1el pen-
siero di Don
S tu rzo .  P ro ta -
gonista aperta-
mente flcono-
scilrto dei vari
ed interessatis-
simi intenenti

ef:ì, ol.l'iarnente, la persona
u rnana .  Ma  nc l l  a r i a  ne  r l cg -
giava un aitro, quasi invisibi-
le, facendo continlìamente
capolino, il Protagonista con
la lettera maiuscola. senza di
cui il pensiero cristiano non
sarebbe che una bottiglia r,-uo-

Gli scritti di Don Sturzo ne so-
no pieni, e il volume di Don
Parisi, andando a coglierne le
frasi scultoree, ne ha zeppe le
note. "Dio è il termíne inciiui-
clrLale e sociale" @ag.4D. "La
sr,tcielà clí noi con Dio è una
trascenclertza finale, tale da
clare signy'icato a tutta la no-
stra uita" (p 49, nota 27).
"L utlo tnoralc c religioso coitt-
cidono e si completano " (.p .25) .
"O ttrtiJicare il nostro amore
rmÍurale con quello sopranna-
turale o clecctdere cJctlla stessa
noltura" (p.54).

Conseguenza logica: la so-
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trale della giustizia è legato
alla legge morale. Non v'è
giustizia serrza etica. E,
serrza etica, è impossibile
un'economia di servizio.
owiamente al servizío del-
l'uomo, della famiglia, del-
la società. Quanclo I'econo-
mia è padrona cli tutto e cli tut-
ti, anche la oolitica va a sca-
tefast'io c viccr ersl. l-e azioni
Llmane, prirrate e pultbliche,
devono essere legate dal cor-
done della moralità. Quando
salta il fattore morale, o più
genericamente etico, si
può creare una forma di
convivenza contfassegna-
ta da progresso tecnologi-
co, ma niente affatto da svi-
luppo umano. sarà Lalllnli-

no cli materia. non scalata ver-
so Llna nlrova uLppa di vera
vmantzz'a,zione.

Il protagonista nascosto

Gira e rigira, il fattore Ltrìano
sta semDrc lì. non sol<t come
sottofbndo, quale base di co-
struzione. ma anche come tra-
guardo di orientamento. La
dottrina sociale della Chie-
sa altro non è che la dottri-
na sociale dell'uomo. Di-
ciamo pufe, come a Don
Sturzo sarebbe piaciuto, la
dottrina socíale del popo-
lo, perché il popolo è fatto
di persone. Diversa mentc. si
ha 1a massa, fàtta di indiviclui,
come Ie scimmiette indiane,
che non rredono, non oclono,
non padano. Senza uomo
non c'è popolarismo. Un po-
polarismo cli massa si risolve
in una contracldizione di ter-
mini.
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È compito
primario
dei poteri pubblici
mettersi
al servizio
della persona
umana e, quindi,
della famiglia
e della società
civile, le quali,
sullo stato,
hanno
una prioria
cronologica
di origine,
una struttufa
natufale anteriore
da rispettare,
per essefe
pfotette, essefe
aittatea crescere,

P. Antonio
Caruso

senza essefe
sofiomesse
adun dominio
soweftitofe.

Ia dottrina
sociale
della Chiesa
altro non è
che la dottrina
sociale
dell'uomo.



La società
contemporanea,
largamente
ateistica e
atehzante,,nonè
che una società
già decaduta
e in processo
di ulteriore
decadetua.
Occorre,
come affermava
Pio KI, tÌîarla
dalle
fondamenta.

I sovrani della
terra collezionano
conquiste
con I'uso del ferro
e del fuoco.
Gesù le compie
con le parole,
poche
mahpidane,

Il potere
non viene
concesso pef
utilità personale;
quindi,
non deve essere
un dominio,
ma ufl servizio.

cietà contemporanea, larga-
Incnt t '  a tc is l i ( ' l t  c  atL. iZZl rntc.
non è che una società eià de-
c ldute c in  Dror 'esso c l i  Lr l te-
riore dccacleàza. Occorre. co-
me afTermava Pio XII. rifarla
clalle fbnclamenta. Senza Dio
l'uomo non raggiunge la
vetta, rirnane in basso, nel-
lavalle o in pianura, e la so-
cietà nel pantano.

L'antefatto

Elrbene. dato che la clctttrina
sociale c1ella Chicsa appafiiene
all'ordine della scienz:r morale.
e la mor:rle scaturisce clal Van-
gelo, cliversamente dall'etica
che scatLlrisce dalla natura
Lrnìanr .  r ' i  proponi l rmo r rn in-
terrogativo provocatorio: ò
possibile trovare nelle pagine
del Vangelo Ia forntu,lt magi-
crt, i l  lcttorc pcrcloni I rrso tl i ' l-
l'aggettivo, èhe racchiucla il
nerl>o clella dottrina sociale cri-
sti:rna? Chi scrive oensa cli sì. E
l'uovo già con la-galiina clen-
tt'o, meglio ancoríl, l'ovr-tlo fè-
condato con I'impianto clell'es-
sere un.tano. L'emlrrione cleve
crescere per clirrenire persona
Llrìana scnìpre più perfetta.
Occorre aiutado a crescere. Ha
già i suoi diritti, che i genitori.
i medici. kr sktto clevono n-
spettare. La morale cristiana
non è la pastoia destinata a
impedirne la fuga. È il bina-
río di scoffknento che per-
mette il raggiungimento
dell'alta velocità.

Ebbene, la formula-ovulo è
r i n t r l c t  i r l l i ì c  i n  r rn r r  p rg in l r
clel prin-ro Vangclo, là dor.e è
clelineato I'impianto dei rap-
porti tra Dio e Cesare.
Il qr-resito posto a Gesir clai fa-
risei ipocritt, razza intrarnon-
tabile, sullzr l iceità o mcno di
pagare i l tr ibuto a Cesare. era
un traboccrhetto che, nell ' in-
tenzione degli aut<tri, costitni-
\.a un'arma a cìoppict taglio.
Se Gesùr avesse risposto in
maniera affermativzr, essi
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avreltlrero ar.uto in pLlgno un
argomcnto per aclclitado al
popolo quale far-rtore cli un
imperatore pagano: se lnvcce
avessc dato una risposta ne-
gativa. l'avreblrero accllsato
di ribell ione alle :rutorità ro-
lnan:ì. Ma Gesùt è N{zrestro an-
che nello s\rentare insiclie.
Chiecle che presentlno una
moncta clel trilrr-tto. Era lrna
n'ìoneta. in greco nòtmisnta,
coniata in quel tempo cla Pon-
zio Pilatct per l 'area clel suct
g()vernator:tto. L2L stessa che
la scienza cli oggi ha rit lova-
to. nellc inpronte, sulle pal-
pebre clell'l-lomcr della Sinclo-
nc. chitrse, come si usava al-
lora con i morti, con l 'appli-
cazione di una moneta per
impeclirne il sollevamento
successiv<-r all '  instaurarsi c1e1la
t'igiclità cadaverica.

"Rendete a Cesare quello
che è di Cesare e aDio quel-
lo che è di Dio", (À,{t 22,21).

Parole rivoluzionarie. I sor.-ra-
n i  c le l la  terr l l  t 'o l lcz ionl rnr . r
conquiste con l'uso clel fèrrcr
e dc l  f t roco.  Ct 's i r  lc  t 'ornpie
con le parole, poche rna lapi-
claric. Orbene. quali sono i
contenuti del messaggio lan-
ciato cla Gesùr all'umanità cli
i e r i .  c l i  ( ) gg i  e  r l i  t l o r r r r rn i  i n
qr-rella occasione del proble-
ma sull:r liceità clel tributo?
Che cosa è di Cesare
e che cosa è di Dio.
Ncll:r su:t inequivocalrile ri-
sposta Gesùr intende sottoli-
neare la legittimità delf ar-rtorità
pnblrlic;r. il cliritto clcllo stato a
esigere giuste tasse. I1 r'icono-
scimento cliventa poi esplicitcr
clavanti al govcrnatore ronlanc)
Ponzi<r Pilato: "'Iit nctrt auresti
trcssL?t potere st di nle. se non
ti.fòsse stctto datct dall'alnt'', (Gt'
19,11). E i l r icor-roscirnento del
cliritto clello stato a csistere. a
csercitarc il potere. ma. r-rellcr
stesso telÌ-ìpo, Gcsù ne chiari-
sce ì'origine e l':rmltito.

Il potere non viene concess()
pc'r utiiità personalc: clr,rincli,
non deve esserc un dorninict.
1lìa un serwizio. Gesù ricono-
sce il potere dello stato, ma
nel medesimo tempo esige
che lo stato riconosca la
fonte del diritto in un'auto-
rità a esso stesso superiore.
"Renclete a Dio quellct che è cli
Dio".L'espressione ha tr-rtta lzr
fbrza cli un imoerativo c1i re-
stiturzione. Spesso gli uomi-
ni si appropriano di pote-
ri, che Dio non ha mai de-
legato a nessuno. Le paro-
le di Gesù suonano quale
condanna definitiva con-
tro I'ideologia dello stato,
come massirna e unica fon-
te di diritto.

Dio è la fbnte slrprcnta, slrpc-
riorc allo stab. Egli delega pa-
rccchio. perfino alle antorità in-
terrneclie, perché lascia agli uo-
n'rini la lilrrti di organizzarsi
(  (  ) r ì lc  r ì ìcg l i ,  ,  t  l t ' t lon,  r ,  in  i t t t -
pero. 1nonarcl"ria. republrlica,
forrna clemocratica e altro. Ma
non delega a nessuno il po-
tere di prendersi la persona
urnana, di violentada nella
sua libertà, nella sua mente,
nel suo ctrore. d'impome
idee stataliste, d'intralciare il
servizio verso il Sommo Be-
ne.L l  .pr l r r )n i I  ur ì r l rnr t  non s i
t()cca. E clel slro Creatolc. Dio
solo si risenra cli giuclicada.

È la vera grancle rivoh,rzicxte.
paci l ìcr r .  t ic lLr  src, r i l t .  È st l t tL)
(lesù per Drimo a dividere i clue
poteri, religioso e civile. Ma egli
esige il clov'ere clel riconosci-
mento rcciproco c1elle duc au-
torità, a servizio dell'uomo,
che è sr-ro. Ne è geloso. Egli di-
chiara :ìpefi.ìrnente nel Vange-
lo cli essere pronto zr clifèncler-
lo contro l'assalto clei predato-
ri e cleibriganti, (Gv 10,8). An-
che lo stato, se viene Íìeno
o eccede nei propri compiti,
diventa un predatore e un
brigante.
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Le pecore sono "sue" cot-rct-
scendole "una per r-rna''. (Gv
10.3) .  Sc una sola s i  perde nel
cleserto, egli non nranca cli
(  (  ) r r ( ' r 'c  l r  t ro \  i t r l l t  | ' ler  r ipor l : r r -
l l r  l r i  : i c t r l r  r  I  l . t  l l . 4  r .  ( , l r c l t r t c
nclle grinfìe clci secl-tc-stratori,
ne paga il riscatto. 1l()n a slt()1l
cli miliarcli cli carta. lna a prcz-
zo clclla propria r,ita. Non ri-
fìr,rta nessuno. ncppurc il piir
cattivo clei lontani: "Venite a
me, voi tutti". (NIt 11.28).

Il popolo, non lo stato,
è il vero sovrano

In conclnsionc. le c()nse-
glrcnze cla tran'c sr-rl piano
stl'ettanlente lctgico dei prin-
cipi non scmbrano cliffìci l i .
Lln poterc pubblico clicl-rialzt-
tllmente 2ìte(). osstí-t pertinacc
nel rif luto cli r iconoscere Di<r
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creir.tore c1ell'r-ror-t'to. clella so-
creti. clel mondo cctr-i le sr.re
lcggi. non anìnlette nepprtre
nna fonte di aLlt(xitiì prirnari:r,
chc rra al cli là clella clclega po-
polare e qr-rincli l 'esistenza cli
un nucleo essenzialc cli lcggi
precccìenti alla costitr-rzione
clelkr stato. E, allora, un Ce-
sare simile come potrà ga-
rantire giustizia per il bene
comune? Come può assicu-
rate al popolo sovrano i
suoi diritti proprio chi vio-
la i diritti primordiali della
sovranità divina?

Qui si cl iscute sul piano clci
p r i n t  i p i .  S t r l  p i l r no  s to l i co .  i n -
vecc. la rcaltà appare sconso-
latamente cliversa. Sotto talc:
profilo il passato è c1a lttrttare,
clirci. in l l t.ìssa. Noi parliamo

clel futuro. senza perdere la
speranza. E. forse, i ternpi
sc rn Ì r rano  p i i r  ma t r r r i .

Corlunque sia, pcr avere
un'aLltorità purbblica al sen'izict
clell'uomo. clella farniglia. del-
la società. ai vzrri livelli. I'uma-
nità cleve Dercorrere ancora
una |-rnga strada. Il popokr cle-
r.'e esigcre. da chi cletiene - nel
suo intercsse - il potere, l'u-
nione inscindibile tra poli-
tica e morale, tra econornia
e morale. Il passato è c1a but-
tare, perché invece cli unione
vi è stata scissione. Tl Dotere
pL r l r l  r l 1 .  1 r  c  p r i r r t t ,  d i  po t ' h i .
non il popolo. è stato i1 vero
sovreno. Si è violata una leg-
ge naturale, perché Cesare
non ha voluto riconoscere
quello che è di Dio.

HO COMBATTUTO IA BUONA BATTAGLIA
'l)on.Stulzo.spera\,2ì di vcclere una dcmocrazia piùr aclerente ai principi clella rnorale cristiana e
ai r.'alori clello spirit<>..fileno preocrcLlpata di srLccessi imrnecliati è speitacolarir voleva uno stato
nel quale f impert> clella.lcgge regnas.se semple sLl tLrtti. specie su qr-relli che acl esso sono lcgzL-
ti cla tlno speciale t'incolo gcrarchicor uno st:rto chc. prirna cli a.ur'ónturarsi nclla espansione"cli
imprese t'ischiosc o a\'\rentllfose, assicurasse ai cittacliÀi l'escrcizict di quelle che furòno e resta-
no, in ogni paese ci.u'ile. le slre finzioni fbnclamentali; spera\.a di r.eclele un popolo che non cor-
res^se cìietr() a rnirzlggi sorretti dal peso schiacciante cli Àuovi e complessi oryani br-rrocratici, che
tiniscono per profìlarsi comc urn pericolo () un;ì remora all'cserciziò clcl dirìiti c1i llbertà. (....)

S.:rcerdote piissimo e illibato. ebbc sempre prcsente la sczrl:r clei r.alori mondani e ultramon-
dani cr>n Llna nctta r''isione. che poneva erìatkurente al suo posto qLrel che è di l)io e quel ch'è
cli Cesare. E obbecliente in tLÌtto,.leppe cliscernerc con parl es^tfezzit il tempo cìi pailare e il
tenlpo cli tacere. nell'interessc c1e1la comunità. A tLltti ò noto il clirna cli semplicità è cli mocle-
stia in cui si sr''olgev.a la sr:a vitzr di ogni giorno. circonclato clalle sue carte c inmezzo ai sgoi
pensierì, come in rtn cenobio. Rimprovero vivente agli sperperi e alle pompe spettac(tal-i clcl-
l 'ociierna t. ita ptrl>blica e privata.

Pochi uomini ho conoscir.tto che così fbrternente sentissero il l-incolo clell'unione con Dio. Da
ciò fbrse venir':r quel senso di robusto ottin-risnlo chc non lo abbanclonò mai. nemmeno rìel
mornenti più clifficili. e che si e.spresse . p<tchi rresi prìn'ra della slla scolllparsa, nel \959, n
qlleste_ p:rrole: "Sono un otti[rista impenitente, anche di fronte a una oscura situazio-
rte, alla vigilia di una battaglia elettorale tormentata con I'incubo del social-comuni-
smo che ci opprirne". Parole semplici e chiare chc si leggono nell'Appetkt cti sicítiani. (....)

Giunto.all'ultitno passct clel suo c:rmmino. egli :rvreltbc p()tuto clire gir-rstamente cli sé. con le pa-
loÌe dell'A_p<)srolo; bonLtnT certamen ceftat'i. bo cornbaTtttto la buìlta battaglia, battaglia ingag-
giata in clifesa clella libertà, clella veritzì, clell'inclivicluo riscopelto alla luce clèila morale'cristiàna,.
(Brani trattidalfa coÍunemorazioîe di Don Sturzo îattadalsen. Carmelo Caristia nel-
la sala del Castello Ursino di Catania il 27 -l].-19 60-)

Dio è la fonte
supfema,
superiore allo
stato. Egli delega
pafecchio, peffino
alle autorita
intermedie,
perché lascia agli
uomini la libertà
dioryanzzarci
come meglio
credono, in
impero,
monafchia,
repubblica, forma
democratica
e altro. Ma non
delega a nessuno
il potere
di prendersi
la persona umana,
di violentada
nella sua libertà,
nella sua mente,
nel suo cuofe,
d'imporre
idee stataliste,
d'intralciare
il servizio verso
il Sommo Bene.

La persona umana
non si tocca.
È del suo Creatore.
Dio solo si riserva
di giudicada.


